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Presentazione. 

Naturalmente il mio insegnamento napoletano di economia dello sviluppo aveva dietro le 
spalle l'apporto illuminante di The Strategy of Economie Development di Albert Hirschman 
(ed anche quello assai istruttivo de II problema storico [europeo] dell'arretratezza 
economica di Alexander Gershenkron). Ma la pratica quotidiana del Mezzogiorno era 
purtroppo ben diversa. Non potevamo riferirci a nessuna volontà politica istituzionale 
veramente consapevole nei riguardi dello sviluppo meridionale: né a livello nazionale, né a 
livello napoletano; mentre ciò che avevamo incontrato per via era in larga misura un 
fenomeno spontaneo ed inatteso di piccola industrializzazione lenticolare locale. Ed aveva 
un grande pregio: parlava da sé. 

Partendo pur sempre dall'insegnamento, passavamo molto tempo a spiegare di cosa si 
trattava, a mostrare concretamente in loco come stavano effettivamente le cose, e quali 
conseguenze bisognava trarne nei riguardi dell'occupazione e dei giovani. Ma incontravamo 
nei nostri interlocutori un mare di paure, di dietrologie, d'incredulità e d'incomprensione. 
Innanzitutto da parte dell'accademia - sia degli aziendalisti (che, preoccupati in realtà del 
loro tornaconto, disdegnavano il fenomeno del semi-sommerso meridionale sostenendo 
che... non si trattava di imprese) sia degli economisti applicati (che non riuscivano ad uscire 
mentalmente dalla soggezione tradizionale rispetto all'apparato statistico esistente). 

Poi venivano le professioni che temevano di perdere parte del loro potere e delle loro 
rendite di posizione: gli statistici, gli amministrativi competenti per il controllo delle 
imprese e della forza lavoro, i politici per i flussi finanziari ecc. Da un lato il notabilato 
democristiano, dall'altro la sinistra sindacale e politica ideologicamente contraria alle PMI e 
legata al mito dell'operaio massa della grande impresa. Infine, c'era il tam tam della giungla, 
i cento "si dice" dell'inquietudine giovanile. Per non parlare delle pretese Napoli-centriche 
che non vedevano di buon occhio quel pullulare di attività produttive nell'hinterland 
napoletano che stavamo documentando... 

In altre parole, in una realtà già messa a dura prova dall'epoca di "mani pulite" (che aveva 
avuto larga risonanza anche all'estero1), proponevo, insieme ai miei allievi, una specie di 
contrordine: una "narrazione" inedita ed operosa sulla quotidianità del Mezzogiorno che 
incontrava (comprensibilmente) forti resistenze - sia a Napoli, sia a Roma, soprattutto nel 

1 E di cui avevo probabilmente sopravvalutato le conseguenze: Meldolesi Spender meglio è possibile, Bologna, Il 
Mulino, 1992; "Problemas de reforma do Estado: crime, corrupçao,  trapaça, parasitismo,  incùria.  Successos,  limites e  
liçoes  do  caso italiano",  Revista brasileira de Ciencias Sociais, vol. 9,  n. 24, febbraio, p. 5-15, 1994. 
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sistema pubblico e para-pubblico. A molti, abituati al lamentoso tam tam corrente, 
sembrava impossibile che la realtà produttiva meridionale fosse diversa da quella che 
credevano di conoscere (ma che erano troppo pigri per andare a verificare2). 

Eppure, nonostante ciò, il nostro lavoro cominciò ad ingranare davvero. L'attività 
universitaria sfornava "supertesi" fornite di rilevazione sul campo. I neo-laureati si 
disperdevano per studi postuniversitari e per attività lavorative di vario genere, con l'idea 
di creare ciascuno un "regno indipendente". Il coordinamento reggeva, nonostante questo 
"irradiamento", e con esso la "rete degli improbabili" - quelli di un possibile che all'atto 
pratico risultava ben più vasto del probabile. Era un fenomeno sorprendente che i 
benpensanti non sapevano come arginare. 

D'altra parte, il nostro punto di vista sul Mezzogiorno era ormai uscito allo scoperto. 
Eravamo riusciti a mostrare la realtà effettuale delle cose; ad imporre all'attenzione del 
Paese la visione di un Sud laborioso e concreto che faceva a pugni con l'immagine 
tradizionale assistenzialista e questuante fino a quel momento accettata (e/o subita), con 
intonazioni differenti, da "tutti quanti": dalla destra e dalla sinistra, dalla questione 
settentrionale e da quella meridionale. 

Avemmo, in sostanza, ciò che i francesi chiamano un "succéss de scandale". Fino al punto 
che, con i ritagli di giornale, compilammo un numero speciale del Bollettino degli 
improbabili dal titolo '"Mezzogiorno con gioia': alla scoperta del Sud". Fu un'operazione 
colorniana di denuncia dell'opportunismo antropomorfico collettivo che vela e svia la 
comprensione del reale e ne impedisce la trasformazione. Fu un' "offensiva del Tet" disse 
Sebastiano Brusco riferendosi alla guerra del Vietnam. Vale a dire, rappresentò 
l'occupazione, per quanto temporanea, di uno spazio conoscitivo concreto; una sortita 
inattesa che consentì di mettere all'improvviso sul banco degli imputati un vasto 
campionario di credenze e di convincimenti tradizionali insensati e deleteri - quelli che 
ancor oggi non riusciamo a sradicare completamente... 

Luca Meldolesi 

Roma, 12 maggio 2020 

2 Pesava, a tal proposito, la tradizione di subordinazione del Sud, che tende a far credere che il Mezzogiorno, 
nonostante la sua varietà e complessità, si identifichi in larga misura... con casa propria. Con le loro reazioni 
interrogative (il famoso parlare senza parlare dei meridionali), molti sembravano volermi dire: "me lo vuole insegnare a 
me che ci sono nato?" 
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In conclusdonic,: rileqqo E, chiudo il di,1rio vicentino_ 

L'ispirazione risorgimentale, il bisogno di libertà, il cuore 

colorniano,. la cacc1a aq.l :i. scorfani,. Ja :::;mi.ti .. zzaz:i.onB e la 

dir�;;;zione. Non so se riusçirete a prend,,,,e in mano que�.ti 

suggerimenti (insieme a tanti altri) ed a condurli all'avven-

tura in giro per 11 mondo. So solo che mi piacerebbe 

Luca 
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IL TET E LA TENAGLIA 

La mia intervista su “Affari e Finanza” di La Repubblica ha avuto una vasta eco. […] Il 

commento che mi ha fatto più piacere è stato quello di Bastianino Brusco che l’ha definita 

"una operazione vietnamita”. Ai più giovani preciserò che durante la guerra del Vietnam le 

forze rivoluzionarie, per opporsi, allo strapotere dell’esercito americano, avevano sviluppato 

una tattica molto audace che consisteva nell’ impossessarsi, per poco tempo, di palazzi e 

postazioni ufficiali di Saigon in modo da rincuorare le proprie truppe e far giungere al mondo 

un messaggio di speranza. In particolare, la mia generazione ricorda, come se fosse ieri, la 

famosa offensiva del Tet (il capodanno vietnamita) che, dimostrando la possibilità di 

sconfiggere le forze armate avversarie, rappresentò una svolta importante nella evoluzione 

della guerra. 

Ordunque: cosa ha voluto dire Bastiano con il suo paragone? Forse più cose. In primo luogo 

che grazie a Sandra Carini (che proviene dal ’68 di Scienze Politiche di Roma) la mia intervista 

è stata un’operazione giornalistica audace. Inoltre che aver "tenuto" Affari e Finanza per tre 

settimane ha consentito di inviare al paese un messaggio importante sul Mezzogiorno 

operoso e sulla risolubilità della crisi italiana partendo dal. Sud. Ancora, che la sproporzione 

delle forze in campo era (ed è) molto elevata e che non bisogna farsi illusioni: ci aspetta un 

periodo altalenante di sortite e di ritirate (nella giungla delle mini-imprese meridionali). 

Aggiungo infine una quarta lezione. Come nella tattica vietnamita che convogliava 

improvvisamente su un punto determinato forze locali e nazionali, così anche nel nostro 

“mini tet" il basso e l’alto hanno prodotto un “contatto" all’improvviso accendendo la 

lampadina, chiudendo la tenaglia. Vale a dire: il lavoro sul campo ed il saggio per la 

Confindustria hanno consentito l’emergere una campagna di stampa da cui è nata, ad un 

certo punto l’impennata “vietnamita".  

Luca Meldolesi 

30 giugno 1996 
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